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INTRODUZIONE / 1

			La vera storia della IA

			di kai-fu lee

			L’intelligenza artificiale (IA) è un software e hardware intelligente in grado di eseguire compiti che solitamente richiederebbero intelligenza umana. La IA è la delucidazione del processo umano di apprendimento, la quantificazione del processo del pensiero umano, l’esplicazione del comportamento umano e la comprensione di ciò che rende possibile l’intelligenza. È il passo finale dell’umanità lungo il cammino della comprensione di sé stessa; personalmente, spero di essere parte di questa nuova e promettente scienza.

			Ho scritto queste parole quasi quarant’anni fa, quando ero uno studente sognatore che stava facendo domanda per il programma di dottorato della Carnegie Mellon University. Lo scienziato informatico John McCarthy aveva coniato il termine “intelligenza artificiale” ancora prima, durante il leggendario Dartmouth Summer Research Project on Artificial Intelligence dell’estate del 1956. A molte persone, l’IA sembra essere la quintessenza della tecnologia del Ventunesimo secolo, ma alcuni di noi la stavano studiando già decenni prima. Nei primi tre decenni e mezzo del mio viaggio nell’intelligenza artificiale, questo campo di ricerca è rimasto sostanzialmente confinato all’accademia, con poche applicazioni commerciali di successo.

			Un tempo, le applicazioni pratiche della IA evolvevano lentamente. Negli ultimi cinque anni, invece, la IA è diventata la tecnologia più in voga del mondo. Un punto di svolta sorprendente si è verificato nel 2016 quando AlphaGo, una macchina costruita dagli ingegneri di DeepMind, ha sconfitto Lee Sedol nei cinque round di una sfida di Go nota come Google DeepMind Challenge Match. Il Go è un gioco da tavolo più complesso degli scacchi di un miliardo di miliardi di miliardi di miliardi di volte. Inoltre, a differenza degli scacchi, il Go è ritenuto dai suoi milioni di entusiastici appassionati un gioco che richiede un’intelligenza, una saggezza e una raffinatezza intellettuale degna dello Zen. Quando un concorrente IA sbaragliò il campione umano, per molte persone fu uno choc.

			AlphaGo, come la maggior parte delle grandi conquiste nella IA, era basata su deep learning, una tecnologia che attinge a vasti set di dati per insegnare a se stessa. Il deep learning è stato inventato molti anni fa, ma solo di recente si è ottenuto abbastanza potere computazionale per dimostrarne l’efficacia e sufficienti dati di addestramento da conseguire risultati eccezionali. Rispetto ai miei difficili inizi nella IA, quarant’anni fa, oggi per le nostre sperimentazioni con la IA abbiamo a disposizione circa un migliaio di miliardi di volte il potere computazionale di allora, mentre archiviare i dati necessari è 15 milioni di volte più economico. Le applicazioni del deep learning – e le tecnologie di IA collegate – toccheranno praticamente ogni aspetto delle nostre vite. 

			La IA si trova adesso in un momento cruciale. Ha abbandonato la torre d’avorio. I giorni dei lenti progressi sono terminati. 

			Solo negli ultimi cinque anni, la IA ha sconfitto i campioni umani del Go, del poker e del videogioco Dota 2, diventando così potente che in sole quattro ore impara a giocare a scacchi abbastanza bene da essere invincibile per gli esseri umani. Non si tratta però solo dei giochi. Nel 2020, la IA ha risolto un enigma biologico vecchio cinquant’anni, chiamato ripiegamento biologico. Questa tecnologia ha superato gli esseri umani nel riconoscimento vocale e degli oggetti, creato “umani digitali” dallo straordinario realismo sia nelle apparenze che nella parlata, e ha ottenuto il punteggio massimo agli esami di ammissione all’università e agli esami di licenza medica. La IA supera in prestazioni i giudici per l’equità e la coerenza delle loro sentenze e i radiologi nella diagnosi del cancro ai polmoni, così come alimenta i droni che cambieranno il futuro delle consegne, dell’agricoltura e della guerra. Infine, la IA sta rendendo possibile la creazione di veicoli autonomi che guidano in autostrada con maggiore sicurezza degli esseri umani.

			Dove ci porterà tutto questo, mano a mano che la IA continua ad avanzare e che nuove applicazioni fioriscono?

			Nel mio libro del 2018 AI Superpowers: China, Silicon Valley, and the New World Order, ho affrontato la proliferazione dei big data, il “nuovo petrolio” che alimenta la IA. Gli Stati Uniti e la Cina sono alla guida della rivoluzione della IA, con gli Stati Uniti che primeggiano nei progressi della ricerca e la Cina che sfrutta più rapidamente i big data per introdurre applicazioni per la sua vasta popolazione. In AI Superpowers avevo predetto alcuni sviluppi: dal processo decisionale basato sui big data alla percezione della macchina, fino ai robot e ai veicoli autonomi. Ho previsto che queste nuove applicazioni della IA avrebbero creato un valore economico senza precedenti nelle industrie del digitale, della finanza, del commercio e dei trasporti, ma anche provocato problemi relativi alla perdita di lavori umani e sollevato altre questioni. La IA è una tecnologia multiuso che penetrerà praticamente in ogni settore, attraverso quattro ondate che vanno dalle applicazioni di internet della IA a quelle degli affari, della percezione e delle applicazioni autonome.
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			Quattro ondate di applicazioni della IA stanno travolgendo praticamente ogni settore

			Quando leggerai questo libro, nel 2021 o più avanti, le previsioni che ho fatto in AI Superpowers saranno in gran parte diventate realtà. Adesso dobbiamo guardare alle prossime frontiere. Girando il mondo per parlare di IA, mi viene costantemente chiesto: “Cosa viene dopo? Cosa succederà tra cinque, dieci o vent’anni? Cos’ha in serbo il futuro per noi esseri umani?”.

			Sono questioni essenziali del nostro momento storico e chiunque lavori nell’ambito della tecnologia ha una sua opinione. Alcuni pensano che ci troviamo nel bel mezzo di una “bolla della IA” che alla fine esploderà, o almeno si raffredderà. Chi ha visioni più drastiche e distopiche crede a scenari che vanno dai colossi della IA che ci “sequestreranno la mente” e daranno vita a una nuova razza utopistica di “cyborg umani” fino all’avvento di un’apocalisse causata dalla IA. Queste diverse previsioni possono nascere da una genuina curiosità o da una comprensibile paura, ma solitamente sono speculative o eccessive. Non vedono il quadro completo.

			Le speculazioni variano molto perché la IA appare essere complessa e opaca. Ho notato che le persone solitamente si basano su tre fonti per approfondirne la conoscenza: fantascienza, informazione e persone influenti. Nei libri e nelle serie tv di fantascienza sono ritratti dei robot che vogliono controllare gli esseri umani o sconfiggerli in astuzia, mentre la superintelligenza diventa malvagia. Nei resoconti mediatici, che tendono a focalizzarsi sugli esempi negativi e lontani, piuttosto che sui progressi incrementali quotidiani, le persone leggono dei veicoli autonomi che uccidono i pedoni, delle società tecnologiche che impiegano la IA per influenzare le elezioni e di persone che la usano per disseminare disinformazione e deepfake. Affidarsi ai “grandi pensatori” sembrerebbe essere l’opzione migliore, purtroppo molti di quelli che reclamano questo titolo sono esperti in affari, in fisica o in politica, non in tecnologia dell’intelligenza artificiale. Le loro previsioni sono spesso prive di rigore scientifico. A peggiorare ulteriormente le cose è il fatto che i giornalisti tendono a citare questi leader fuori contesto per attirare lettori. Di conseguenza, non stupisce che la visione generale sulla IA – basata su mezze verità – sia diventata più cauta e addirittura negativa.

			A dire il vero, alcuni aspetti dello sviluppo della IA meritano il nostro scrutinio e la nostra cautela, ma è importante bilanciare queste preoccupazioni osservando il quadro generale e tutto il potenziale di questa tecnologia di cruciale importanza. L’intelligenza artificiale, come la maggior parte delle tecnologie, non è intrinsecamente né buona né cattiva. E come la maggior parte delle tecnologie, la IA finirà per avere un impatto più positivo che negativo sulla nostra società. Pensate ai grandiosi effetti benefici dell’elettricità, dei telefoni cellulari e di internet. Nel corso della storia umana, abbiamo spesso avuto paura di nuove tecnologie che sembravano destinate a sovvertire lo status quo. Col tempo, i timori sono solitamente scomparsi e queste tecnologie si sono intrecciate nel tessuto della quotidianità e hanno migliorato il nostro standard di vita.

			Credo che ci siano molte esaltanti applicazioni della IA e molti scenari in cui può migliorare profondamente la nostra società. Prima di tutto, la IA creerà un’incredibile ricchezza – PricewaterhouseCoopers stima 15,7 migliaia di miliardi entro il 2030 – che aiuterà a ridurre fame e povertà. La IA creerà inoltre dei servizi efficienti che ci restituiranno la nostra risorsa più preziosa: il tempo. Si farà carico dei compiti più ripetitivi e ci permetterà di fare i lavori più stimolanti e impegnativi. Infine, gli esseri umani lavoreranno simbioticamente con la IA, che si occuperà delle analisi performative quantitative, dell’ottimizzazione e del lavoro di routine, mentre noi umani daremo il nostro contributo usando creatività, strategia e passione. La produttività di ogni essere umano sarà amplificata, permettendoci di realizzare appieno il nostro potenziale. I grandi contributi che la IA è destinata ad avere sull’umanità devono essere esplorati tanto a fondo quanto le sfide che pone.

			In mezzo a quello che sembra essere un circolo vizioso di storie negative sulla IA, penso sia importante raccontare anche queste altre storie e rispondere alla questione “cosa succede dopo?” Per questo ho deciso di scrivere un altro libro sulla IA. Questa volta, voglio estendere l’orizzonte un po’ più in avanti e immaginare il futuro del mondo e della nostra società tra vent’anni: nel 2041. Il mio scopo è di raccontare la “vera” storia della IA, in un modo che sia onesto ed equilibrato, ma anche costruttivo e speranzoso. Questo libro si basa sulla IA realistica, ovvero su tecnologie che già esistono o che ci si può ragionevolmente aspettare che maturino nel corso dei prossimi vent’anni. Questi racconti offrono un ritratto del nostro mondo nel 2041, sulla base di tecnologie che hanno una probabilità superiore all’80% di verificarsi in questo lasso temporale. Potrei sovrastimarne alcune o sottostimarne altre, ma credo che questo libro rappresenti un insieme di scenari responsabili e probabili.

			Come faccio a essere così fiducioso? Durante gli ultimi quarant’anni, sono stato coinvolto nella ricerca e nello sviluppo di prodotti della IA all’interno di Apple, Microsoft e Google e ho gestito 3 miliardi di dollari di investimenti tecnologici. Ho quindi un’esperienza concreta del tempo e dei processi necessari per trasformare una tecnologia partendo dal paper accademico e arrivando al prodotto pervasivo. Inoltre, in quanto consigliere di alcuni governi sulla strategia della IA, posso fare previsioni sulla base della mia conoscenza delle policy, dei quadri normativi e dei ragionamenti dietro di essi. Inoltre, evito di fare previsioni speculative relative a scoperte eccezionali e mi baso soprattutto sulle tecnologie esistenti per l’applicazione ed estrapolazione del futuro. Poiché la IA è penetrata in meno del 10% dei nostri settori, ci sono molte opportunità di reimmaginare il nostro futuro infondendo la IA in questi campi. In breve, credo che anche con poche o nessuna grande scoperta, la IA è comunque destinata ad avere un impatto profondo sulla nostra società. E questo libro è la mia testimonianza.

			Mi è stato detto che una delle ragioni per cui AI Superpowers ha colpito i lettori è stata la sua accessibilità per persone che non avevano competenze sulla IA. Quando mi sono imbarcato in questo nuovo libro mi sono quindi chiesto: cosa posso fare per raccontare storie sulla IA in un modo che le renda ancor più diffusamente attraenti? La risposta, ovviamente, era di lavorare con un buon narratore! Ho allora deciso di rifarmi vivo con il mio ex collega a Google Chen Qiufan. Dopo Google, io ho fondato una società di venture capital. Qiufan ha fatto qualcosa di ancor più avventuroso: è diventato uno scrittore di fantascienza vincitore di diversi premi. Sono stato felicissimo della decisione di Qiufan di accettare di lavorare con me su questo progetto e di unire la sua creatività alle mie valutazioni su cosa la tecnologia sarà in grado di fare tra vent’anni. Ritenevamo entrambi che immaginare le tecnologie possibili nel giro di vent’anni e integrarle all’interno di racconti sarebbe stato parecchio avvincente e che non avremmo nemmeno avuto bisogno di affidarci al teletrasporto o agli alieni per mesmerizzare i nostri lettori.

			Qiufan e io abbiamo trovato un accordo particolare. Prima ho creato una “mappa della tecnologia” che mostrava quando certe tecnologie sarebbero state mature, quanto tempo ci sarebbe voluto per raccogliere i dati e far entrare in funzione la IA e quanto sarebbe stato facile costruire un prodotto in svariati settori. Ho anche preso in considerazione delle possibili esternalità: ostacoli, regolamenti e altri deterrenti, oltre a conflitti degni di essere raccontati e dilemmi che potrebbero emergere accanto a queste tecnologie. Dopo aver ricevuto il mio input sugli aspetti più tecnologici, Qiufan ha potuto impiegare il suo talento: immaginando i personaggi, gli ambienti e le trame che avrebbero dato vita a questi temi. Abbiamo lavorato per rendere ogni racconto coinvolgente, provocatorio e tecnologicamente accurato. Dopo ogni racconto, ho offerto la mia analisi tecnologica, scavando nelle forme della IA raccontata e nelle implicazioni sulla vita e sulla società umana. Abbiamo organizzato le storie in modo che coprissero tutti gli aspetti chiave della IA, ordinandole grosso modo dalle tecnologie più basilari fino a quelle più avanzate. La somma delle loro parti, ci auguriamo, è un manuale di base unicamente intrigante e accessibile sulla IA.

			Abbiamo intitolato il libro AI 2041 perché è ambientato vent’anni dopo la sua pubblicazione iniziale. Non ci è però sfuggito che le cifre “41” assomigliano un po’ a “AI”.

			Molti dei nostri lettori potrebbero appassionarsi alla meravigliosa narrazione fantascientifica, ma credo ci sia anche chi ha letto l’ultimo romanzo o raccolta di racconti al college. Non c’è problema. Se ricadi in questo campo, non pensare a AI 2041 come a “fantascienza”, ma come “fiction scientifica”. Queste storie sono ambientate in luoghi sparsi in tutto il mondo. In alcune, potreste riconoscere un mondo non troppo dissimile dal vostro, con narrazioni che attingono ad abitudini e costumi esistenti, per quanto con un pizzico di IA. In altre, la IA ha trasformato la vita umana in maniera drammatica. Sia gli entusiasti della IA sia gli scettici avranno molto a cui pensare. Creare un libro con una significativa componente di fiction è intrinsecamente più rischioso di un libro di non-fiction che semplicemente descrive il presente e pone domande sul futuro. Qiufan e io abbiamo cercato di essere audaci con le nostre narrazioni e crediamo che le storie che seguono toccheranno una corda in ogni lettore dalla mente aperta la cui immaginazione è abbastanza ampia da chiedersi che cosa ci riservi il futuro.

			Le prime sette storie sono state progettate per coprire le applicazioni tecnologiche in diversi settori dalla crescente complessità tecnologica, assieme alle loro implicazioni etiche e sociali. Le ultime tre storie (più il capitolo 6, “Il pilota santo”) si concentrano invece soprattutto sulle questioni sociali e geopolitiche poste dalla IA, come la perdita di lavori tradizionali, l’abbondanza di beni senza precedenti, una disuguaglianza esacerbata, una corsa alle armi autonome, i compromessi tra privacy e felicità e la ricerca umana di uno scopo più elevato. Questi sono cambiamenti profondi e gli esseri umani potrebbero accoglierli con compassione, sfruttarli con furbizia, capitolare di fronte a essi con rassegnazione o essere ispirati da essi a reinventare sé stessi. Nelle ultime quattro storie, abbiamo deciso di mostrare quattro possibili variazioni e diversi percorsi, cercando di sottolineare come il futuro non sia ancora scritto.

			Speriamo che queste storie vi divertano, approfondendo allo stesso tempo la vostra comprensione della IA e delle sfide che pone. Speriamo anche che la road map dei prossimi decenni di questo libro vi aiuterà a prepararvi a cogliere le opportunità e ad affrontare le sfide che il futuro vi presenterà. Soprattutto, spero che sarete d’accordo che le storie di AI 2041 rafforzano la nostra fiducia nella agency umana: siamo tutti padroni del nostro destino e nessuna rivoluzione tecnologica potrà mai cambiare ciò. 

			E adesso, facciamo un viaggio nel 2041.

		

	
		
			
introduzione / 2

			Come imparare a smettere di preoccuparci 

			e accogliere il futuro con l’immaginazione

			di chen qiufan

			Nell’agosto 2019, mentre visitavo il Barbican Centre di Londra, sono incappato in una mostra intitolata AI: More Than Human. Come un rinfrescante temporale estivo, la mostra mi ha chiarito le idee e ha modificato molti dei pregiudizi e delle errate convinzioni che avevo nei confronti dell’intelligenza artificiale. Il nome ingannevolmente semplice della mostra non rendeva neanche lontanamente merito alla diversità e alla complessità che conteneva. Ogni stanza della mostra rivelava nuove meraviglie, tutte collegate dall’ampia definizione data dai curatori di ciò che la IA abbraccia. C’era il Golem, la creatura mitica del folklore ebraico; Doraemon, l’amato eroe dell’anime giapponese; gli iniziali esperimenti informatici di Charles Babbage; AlphaGo, il programma progettato per sfidare l’intelletto di base dell’essere umano; le analisi sul pregiudizio di genere dei software di riconoscimento facciale condotte da Joy Buolamwini; e la vasta e interattiva arte digitale di teamLab infusa di filosofia ed estetica shintoista. Era un magnifico e stupefacente promemoria del potere del pensiero interdisciplinare. 

			Secondo la legge di Amara, “tendiamo a sopravvalutare gli effetti di una tecnologia sul breve termine e a sottovalutarne quelli sul lungo termine”. Molti di noi tendono a pensare alla IA in termini ristretti: robot assassini di Terminator, algoritmi incompetenti che non potrebbero mai raggiungere il livello di arguzia umana o minacciarne in alcun modo l’esistenza, semplici invenzioni tecnologiche senz’anima che non hanno niente a che fare con il modo con cui gli esseri umani percepiscono il mondo, comunicano le emozioni, gestiscono le istituzioni ed esplorano altre possibilità della vita.

			La verità – com’è stata rivelata in racconti popolari che vanno da quello cinese con protagonista Yan Shi, il meccanico che creò un umanoide, fino a Talos, l’automa di bronzo della mitologia greca – è che la ricerca umana dell’intelligenza artificiale è lunga quanto la storia del mondo, molto precedente all’esistenza delle scienze informatiche o all’ingresso nel lessico del termine “intelligenza artificiale”. Dai tempi andati a oggi, l’inarrestabile forza della IA ha continuato a rivoluzionare ogni dimensione della civiltà umana, e continuerà a farlo.

			La fantascienza, il mio settore prescelto, gioca un ruolo piuttosto delicato nell’investigazione del paradigma umano-macchina. Il romanzo del 1818 Frankenstein, spesso lodato come primo racconto della fantascienza moderna, si fonda su due domande che risuonano ancora oggi: gli esseri umani hanno diritto a creare con l’aiuto della tecnologia una vita intelligente diversa da tutte le forme di vita attualmente esistenti? Quale sarebbe la relazione tra il creatore e la creatura? L’archetipo dello scienziato pazzo che infligge al mondo la sua creazione ha avuto origine due secoli fa con il capolavoro di Mary Shelley.

			Alcuni potrebbero usare la fantascienza come capro espiatorio, incolpandola delle ristrette e spesso negative visioni della IA; in verità questa è soltanto una parte della storia. La fantascienza ha la capacità di fungere da avvertimento, ma la narrazione speculativa ha anche l’abilità unica di trascendere le limitazioni spazio-temporali, di mettere in connessione la tecnologia e gli studi umanistici, di offuscare il confine tra la fiction e la realtà e di accendere l’empatia e il pensiero profondo nei suoi lettori. Autori di bestseller e storici come Yuval Noah Harari hanno definito la fantascienza “il genere artistico più importante” del nostro tempo.

			Questa è una soglia decisamente alta da soddisfare. Per scrittori di fantascienza come il sottoscritto, la sfida che abbiamo di fronte è creare storie che non solo rivelino verità nascoste sulla realtà dei giorni nostri, ma che, contemporaneamente, prevedano anche le possibilità immaginative più sfrenate.

			Di conseguenza, quando il mio ex collega Kai-Fu Lee si è fatto sentire per propormi questa collaborazione su AI 2041 – un progetto unico di libro che combini la fantascienza e l’analisi delle grandi idee che animano la tecnologia – ero elettrizzato. Il Kai-Fu che conosco è un pionieristico leader globale, un investitore d’affari avveduto e che detta le tendenze, oltre che un immaginifico profeta tecnologico di ampie vedute. Le sue nozioni sullo sviluppo delle carriere nel suo campo hanno influenzato una generazione di giovani. Oggi, la sua mente è rivolta al futuro.

			Dotato di una profonda comprensione delle ricerche più all’avanguardia e delle loro applicazioni nel mondo imprenditoriale, Kai-Fu ha delineato i modi in cui la IA potrebbe cambiare la società umana nel giro di vent’anni, in aree che vanno dalla medicina all’educazione, fino all’intrattenimento, all’occupazione e alla finanza. La sua idea per questo progetto era ambiziosa, ma si è trattato anche di una magica coincidenza. Anni prima, nei miei scritti, avevo sviluppato la nozione di “realismo fantascientifico”. Per me, la fantascienza è affascinante non solo perché genera uno spazio immaginativo in cui fuggire per lasciarsi alle spalle la mondanità della vita, per recitare il ruolo di supereroi e per esplorare liberamente galassie molto, molto lontane, ma fornisce inoltre una preziosa opportunità per cancellarsi temporaneamente dalla realtà di tutti i giorni e riflettere criticamente su di essa. Immaginando il futuro tramite la fantascienza possiamo anche entrarci, cambiarlo e giocare un ruolo attivo nel dare forma alla nostra realtà.

			In altre parole, per ogni futuro che vogliamo creare dobbiamo prima immaginarlo.

			La mia immaginazione ha iniziato a svilupparsi da bambino grazie a classiche opere di fantascienza come Guerre stellari, Star Trek e 2001: Odissea nello spazio. Fin da quando avevo dieci anni, queste opere sono state il mio portale verso mondi sconosciuti e verso il vasto oltre. Penso che, prima di prendere in mano la penna, la chiave sia sempre di orientare il racconto all’interno della storia del suo genere e all’interno di un contesto sociale più ampio. Da persona profondamente dedita alle fantasie fantascientifiche – quasi al limite dell’ossessione –, mi meraviglio sempre di quanto sia inclusivo lo spettro della narrazione di fantascienza. Quasi qualunque tema o stile può trovare un posto in questo genere.

			Prima di diventare uno scrittore a tempo pieno, ho lavorato nella tecnologia. Un sacco di persone potrebbero pensare che gli ingegneri e i maghi delle scienze informatiche abbiano poco interesse nella fiction, perché il loro cervello è integrato nelle scienze e si oppone alla letteratura. Negli oltre dieci anni che ho trascorso lavorando nella tecnologia, ho incontrato molti ingegneri ed esperti del settore che non nascondevano la loro passione per la fiction speculativa. Questo entusiasmo si manifestava a volte in sale conferenze battezzate “Enterprise” o “Neuromante”, ma era anche presente tra le formidabili menti dietro progetti come Google X o Hyperloop. Dal sottomarino moderno fino alla pistola laser, e dai telefoni cellulari fino al Crispr, gli scienziati ammetterebbero subito di essersi direttamente ispirati alla fantascienza. L’immaginazione dà effettivamente forma al mondo.

			Fin dall’inizio, ho deciso che AI 2041 avrebbe sfidato gli stereotipi della narrativa distopica sull’intelligenza artificiale; il tipo di racconti dove il futuro è inequivocabilmente cupo. Senza trascurare i difetti o le sfumature della IA, Kai-Fu e io abbiamo cercato di ritrarre un futuro in cui la tecnologia dell’intelligenza artificiale potrebbe influenzare positivamente gli individui e la società. Abbiamo immaginato un futuro dove le prossime generazioni potrebbero godere dei benefici dello sviluppo tecnologico, ottenere più successo, dare significato al mondo e vivere felicemente.

			Il percorso per immaginare il futuro dei nostri sogni non è sempre stato facile. La nostra sfida era di immergerci nella più recente ricerca sulla IA e poi di prevedere, con scienza e logica, realisticamente, come il panorama dell’intelligenza artificiale sarebbe apparso tra vent’anni. Kai-Fu e il nostro team hanno trascorso ore a studiare i paper di ricerca più recenti, a conversare con esperti, professionisti e pensatori coinvolti nel settore della IA, partecipando a workshop sull’intelligenza artificiale ospitati dal World Economic Forum e visitando le principali società tecnologiche per assicurarci di avere una visione d’insieme delle basi tecnologiche e filosofiche dello sviluppo della IA.

			L’altra sfida era immaginare il futuro dell’essere umano. Desideravamo mostrare come gli individui di culture e di ambienti differenti e con identità diverse avrebbero reagito allo shock futuro indotto dalla IA. È difficile inferire dei sottili dettagli psicologici solo attraverso logica e razionalità. Per aiutare a riempire il ritratto emotivo dei nostri personaggi abbiamo guardato alla storia e tratto ispirazione da simili eventi capaci di cambiare il mondo che sono avvenuti in passato. Sapevamo che per stimolare l’immaginazione dei nostri lettori, e la capacità di concettualizzare condizioni umane alternative, le nostre storie avrebbero dovuto anche suscitare empatia, al fine di trasmettere tutta la nostra visione e tutto il nostro sentimento. L’analisi di Kai-Fu svolge la funzione di collegamento tra l’aquilone in volo dell’immaginazione e il comprensibile rullino fotografico della realtà. 

			Dopo mesi di intenso lavoro e giri di rifinitura, ecco qui i dieci portali che abbiamo messo assieme e che vi trasporteranno nello spazio-tempo del 2041. Speriamo che vi imbarcherete in questo viaggio con curiosità, con una mente aperta e un cuore aperto.

			Un’ultima cosa: per me, il più grande valore della fantascienza non è dare risposte, ma sollevare domande. Dopo che avrete chiuso questo libro, la nostra speranza è che un sacco di nuove domande agiteranno la vostra mente: per esempio, la IA può aiutare gli esseri umani a prevenire la prossima pandemia eliminandola alla radice? Come possiamo affrontare la sfida occupazionale del futuro? Come possiamo mantenere la diversità culturale in un mondo dominato dalle macchine? Come possiamo insegnare ai nostri bambini a vivere in una società in cui gli esseri umani e le macchine coesistono? Speriamo che le domande dei nostri lettori ci aiuteranno ad avanzare ancora su questo sentiero, mentre diamo forma a un futuro più felice e più luminoso. 

			Benvenuti nel 2041!

		

	
		
			
capitolo 1

			L’elefante d’oro

			È meglio vivere il proprio destino imperfettamente 

			che imitare quello di qualcun altro perfettamente

			Bhagavad Gita (भगवद्गीता, Canto del divino o scrittura indù) 

			capitolo 3, verso 35

			Nota di Kai-Fu: il racconto iniziale porta i lettori a Mumbai, dove incontriamo una famiglia che ha sottoscritto un programma assicurativo basato su deep learning. Questo programma dinamico si relaziona con gli assicurati tramite una serie di applicazioni che hanno lo scopo di migliorare la loro vita. La figlia adolescente della famiglia, però, scopre che i persuasivi incentivi del programma di IA complicano la sua ricerca dell’amore. “L’elefante d’oro” introduce le basi della IA e del deep learning, dando un’idea dei suoi principali punti di forza e di debolezza. In particolare, la storia mostra come la IA può ostinatamente cercare di ottimizzare alcuni obiettivi, creando però a volte delle deleterie esternalità. Questo racconto indica inoltre i rischi che si corrono quando un’azienda possiede una mole eccessiva di dati sui suoi utenti. Nel mio commento alla fine del capitolo esploreremo queste questioni, offrendo una breve storia della IA e riflettendo sulle ragioni per cui entusiasma molti, ma è diventata motivo di preoccupazione per altri.

			Sullo schermo, la statua a tre piani di Ganesha ondeggiava sulla risacca della spiaggia di Chowpatty come se fosse in sincrono con la colonna sonora del sitar. A ogni onda, l’idolo torreggiante scendeva sempre più a fondo, fino a essere inghiottito dal Mar Arabico. Nell’acqua salata, la statua si dissolse in schiuma dorata e bordeaux, inondando la spiaggia di Chowpatty dove i colori si attaccavano come benedizioni alle legioni di fedeli che si erano riuniti per la celebrazione nota come Ganesh Chaturthi.

			Nell’appartamento della sua famiglia a Mumbai, Nayana guardava mentre i suoi nonni applaudivano e cantavano assieme alla tv. Il fratello più giovane, Rohan, prese una manciata di chips di manioca e fece un lungo sorso dalla sua diet cola. Nonostante avesse soltanto otto anni, Rohan aveva già ricevuto dal dottore l’ordine di controllare rigidamente l’assunzione di grassi e zuccheri. Scuotendo entusiasta la testa, faceva cadere delle briciole sul pavimento. In cucina, papà Sanjay e mamma Riya picchiavano sulle pentole e cantavano come fossero in un film di Bollywood. 

			Nayana cercò di escluderli dalla sua mente. La studentessa al secondo anno di liceo stava concentrando tutte le sue energie sullo smartstream e sulla app che aveva scaricato: FateLeaf. Nella classe di Nayana sembrava che ultimamente non si parlasse d’altro. Si diceva che avesse la risposta a ogni questione, grazie alla veggenza dei più grandi indovini di tutta l’India. 

			La app – com’era sottolineato dalla campagna pubblicitaria – era ispirata al saggio indù Agastya, che si diceva avesse inciso in sanscrito, migliaia di anni prima, il passato, il presente e il futuro delle vite di tutte le persone su foglie di palma, le cosiddette foglie Nadi.

			Secondo la leggenda, era sufficiente fornire a un indovino di foglie Nadi l’impronta digitale del pollice e la data di nascita per farsi raccontare la storia della propria vita attraverso la foglia corrispondente. Il problema era che molte foglie erano state perdute a causa dell’intrusione colonialista, della guerra e del tempo. Nel 2025, un’azienda tecnologica rintracciò e scannerizzò tutte le foglie Nadi ancora in circolazione. L’azienda usò l’intelligenza artificiale per eseguire tramite deep learning la traduzione automatica e l’analisi delle foglie rimanenti. Il risultato fu la creazione delle foglie Nadi virtuali, archiviate sul cloud; una per ciascuno degli 8,7 miliardi di persone sulla Terra. 

			Nayana non si stava però soffermando sulla storia antica delle foglie Nadi. Aveva in mente un problema molto più pressante. Gli utenti della app FateLeaf potevano cercare di scoprire la saggezza della loro foglia Nadi ponendo varie questioni. Mentre la sua famiglia seguiva in tv la celebrazione Ganesha Visarjan, Nayana digitava nervosamente una domanda rivolta alla app: “Piaccio a Sahej?” Prima ancora di cliccare “invia”, una notifica apparve indicando che la risposta alla sua domanda sarebbe costata duemila rupie. Nayana cliccò “accetta”. 

			A Nayana era piaciuto Sahej fin dal primo momento in cui si era connesso alla loro classe virtuale. Il suo nuovo compagno di classe non usava nessun filtro o sfondo in realtà aumentata. Dietro Sahej, Nayana vedeva appese sul muro file di maschere colorate che, come aveva scoperto, lo stesso Sahej aveva inciso e dipinto. Nel primo giorno del nuovo quadrimestre, l’insegnante domandò a Sahej di quelle maschere e il nuovo studente ne fece timidamente una presentazione, spiegando come le maschere unissero gli dèi e gli spiriti indiani con i poteri dei supereroi.

			E adesso, in una stanza su solo invito del suo ShareChat, alcune compagne di Nayana stavano spettegolando su Sahej. Dal modo in cui la sua stanza era arredata e per il fatto che il suo cognome nei registri scolastici fosse nascosto, le ragazze erano sicure che Sahej facesse parte del “gruppo vulnerabile” che per obbligo governativo doveva costituire almeno il 15% del loro corpo studentesco. Nelle scuole private di tutta l’India, questi ragazzi avevano dei posti praticamente garantiti e la loro educazione, i libri e le uniformi erano coperti da borse di studio. “Quindici per cento” e “gruppo vulnerabile” erano eufemismi per dalit.

			Dai documentari che aveva guardato online, Nayana sapeva del vecchio sistema indiano delle caste, profondamente incorporato nelle credenze culturali e religiose induiste. Un tempo, la casta di una persona ne determinava professione, educazione e coniuge: tutta la sua vita. All’ultimo gradino di questo sistema c’erano i dalit, ai quali ci si riferiva a volte col termine dispregiativo di “intoccabili”. Per generazioni, i membri di questa comunità furono costretti ai lavori peggiori: pulire le fogne, maneggiare le carcasse di animali morti e conciare la pelle. 

			La costituzione indiana, ratificata nel 1950, mise fuorilegge la discriminazione basata sulle caste. Dopo l’indipendenza, però, le aree in cui i dalit potevano bere, cenare, abitare e perfino essere seppelliti vennero per anni comunque tenute separate da quelle delle persone considerate più in alto nel sistema. I membri delle classi più elevate potevano perfino rifiutarsi di restare nella stessa stanza dei dalit, anche se erano compagni di classe o colleghi.

			Negli anni Dieci del Ventunesimo secolo, il governo indiano cercò di correggere queste ingiustizie stabilendo una quota del 15% di rappresentanti dalit nelle posizioni governative e nelle scuole. Questa politica benintenzionata aveva però scatenato controversie e perfino violenze. I genitori delle caste più elevate si lamentavano che tali ammissioni non fossero basate sulle performance accademiche. Sostenevano che i loro figli stessero pagando il prezzo per i peccati delle generazioni precedenti e che l’India stesse semplicemente scambiando un’ingiustizia con un’altra. Nonostante questi contraccolpi, gli sforzi governativi sembravano funzionare. I duecento milioni di discendenti di dalit si stavano integrando nella società istituzionale. Era diventato più difficile riconoscere a prima vista la loro identità passata.

			Le ragazze nello ShareChat di Nayana non riuscivano a smettere di parlare del nuovo ragazzo della scuola, Sahej, discutendo delle sue origini e anche se avrebbero dovuto prendere in considerazione l’idea di uscire con lui.

			Snob superficiali, sbuffò silenziosamente Nayana.

			Da parte sua, Nayana vedeva in Sahej uno spirito artistico affine. Ispirata da Bharti Kher, Nayana sognava di diventare una performer, spesso le toccava anche spiegare che ciò non aveva nulla a che fare col diventare una superficiale artista pop. Credeva che i grandi artisti dovessero essere brutalmente onesti sui loro sentimenti più profondi e che non dovessero mai accettare le prospettive altrui. Se le piaceva Sahej, allora le piaceva Sahej; indipendentemente dalle origini della sua famiglia, da dove vivesse o anche dal suo hindi con accento tamil.

			La domanda che Nayana aveva posto all’app FateLeaf sembrava metterci una vita a essere elaborata. Finalmente, una notifica apparve sullo smartstream di Nayama accompagnata da un’icona a forma di foglia di palma: “Che peccato! A causa degli insufficienti dati forniti, FateLeaf non può al momento rispondere alla tua domanda”. 

			Il tintinnio del rimborso di Nayana vibrò nel suo smartstream.

			“Dati insufficienti!”, Nayana maledisse silenziosamente l’app.

			Infastidita, sollevò la testa dallo schermo e si rese conto che sua madre, Riya, stava dando gli ultimi tocchi alla cena. C’era qualcosa che non andava. Oltre alle numerose delizie festive indiane, Nayana vide in tavola dei piatti super-costosi presi da un asporto cinese. Certi piatti speciali erano una rarità per il suo parsimonioso padre. C’era però qualcosa di ancora meno usuale: Riya indossava il suo sari preferito, di pura seta e in stile Parsi. Aveva i capelli raccolti e indossava un intero set di gioielli. Perfino i nonni di Nayana sembravano diversi – più felici del solito – e, per una volta, il paffutello fratello Rohan non la stava tempestando con ogni sorta di stupide domande.

			La festa Ganesha Chaturthi non bastava a spiegare tutto ciò.

			“Allora, qualcuno vuole dirmi che cosa sta succedendo?”, chiese Nayana fissando la tavola apparecchiata. 

			“In che senso, cosa succede?”, replicò Riya.

			“Sono l’unica a pensare che ci sia qualcosa di strano?”

			I genitori di Nayana si scambiarono una veloce occhiata e poi scoppiarono a ridere.

			“Dai un’occhiata e dicci cosa vedi di diverso”, disse Riya.

			Nayana sentiva di essere sul punto di impazzire: “Che cosa mi state nascondendo?”

			“Mia piccola bambina, prima mangia.” La nonna aveva iniziato a spezzare il naan.

			“Aspettate. Papà ha ricevuto una promozione? Abbiamo vinto alla lotteria? Il governo ha tagliato le tasse?”

			Il padre fece di no col capo: “Tutte bellissime idee. Ma no. È tutto per tua madre…”

			Nayana si girò verso la madre: “Mamma, cos’hai comprato questa volta?”

			“Dovresti avere un tono più rispettoso quando parli con i più grandi”, la rimproverò Riya.

			“Non sono io quella che si è fatta fregare comprando un...”, la voce di Nayana si smorzò in un sospiro.

			Nayana espirò: “Ed esattamente cos’è che hai comprato?”

			“Un’assicurazione Ganesha! Avevano uno sconto incredibile per le feste. La prima volta in assoluto che GI costava il 50 per cento in meno! Anche tutti i vicini l’hanno fatta, e sono perfino più parsimoniosi di me.”

			Il padre applaudì entusiasta. E lo stesso fecero i nonni.

			“Aspetta! Ma non abbiamo da sempre una polizza dalla Life Insurance Corporation of India?”

			“Quella non è neanche lontanamente sufficiente! I nonni sono anziani e dipendono da noi. E se ci dovesse succedere qualcosa? Da dove salterebbero fuori i soldi? Dobbiamo risparmiare dove possiamo. Tu e tuo fratello andate in scuole private. E non è forse vero che dopo vuoi andare alla Scuola d’arti performative dell’università di Rai? Lì la retta e il dormitorio costano molto più che nelle università pubbliche di Mumbai.”

			“Perché quando discutiamo alla fine viene sempre fuori che è colpa mia?”

			“Per pianificare il futuro devi anche pensare a ciò che hai davanti a te”, osservò il nonno.

			“E quindi, come funziona esattamente questa assicurazione?”

			“Dunque, la signora Shah dell’appartamento di fianco mi ha spiegato tutto”, affermò Riya. “È una piattaforma che sfrutta l’intelligenza artificiale per aggiustare il piano assicurativo a seconda delle necessità della famiglia. E tutto a un prezzo davvero buono. Ma non è soltanto una piattaforma. È più come se fosse una piccola famiglia di applicazioni. Ce n’è una per calcolare e pagare le tariffe assicurative, una per gli investimenti e poi la mia preferita che è il negozio di articoli per la casa. Un’altra ti mostra le offerte nella tua zona. Guarda i miei capelli: il parrucchiere che mi ha raccomandato la app di sconti Cheapon mi è costato solo 400 rupie.”

			Proprio mentre Rohan stava cercando di rubare una caramella, Nayana gli diede uno schiaffo sul dorso della mano, facendogliela ritrarre con aria colpevole. 

			“Sembra di sentire una pubblicità”, disse Nayana a sua madre.

			“E perché mai una compagnia assicurativa dovrebbe dirti dove andare a farti tagliare i capelli? E come fa esattamente quest’intelligenza artificiale assicurativa a sapere così tanto della nostra famiglia?”

			“Quello, be’…” La madre cercò di evitare la domanda. “Per avere i benefici della Ganesha Insurance, condividiamo con loro il link d’accesso ai dati di ogni membro della famiglia.”

			“Cosa?”, Nayana sgranò gli occhi.

			“È tutto strettamente confidenziale, a meno di non dare a GI il permesso di utilizzarli.”

			“Che diritto hai di condividere i miei dati con una compagnia assicurativa!”

			“Ehi, non parlare a tua mamma in questa maniera”, il padre agitò il dito contro Nayana. “Non dimenticare che sei ancora minorenne. In quanto tuoi genitori, abbiamo il diritto di decidere cos’è meglio per te.”

			Non abituata a ricevere rimproveri così netti da suo padre, il viso di Nayana si colorò di un rosso acceso. Lanciò coltello e forchetta nel piatto e corse in camera sua. Prese il piumone e lo tirò fino a coprirsi la testa. Immaginò che da qualche parte, sulla sua foglia Nadi, ci fosse scritto che quello era il giorno peggiore della sua vita. 

			La guerra fredda tra Nayana e sua madre durò una settimana, finché lo smartstream di Nayana cominciò a mostrarle delle nuove notifiche.

			oggi sta per piovere, prendi un ombrello.

			le malattie respiratorie si stanno diffondendo, dovresti indossare una mascherina.

			lungo la tua strada c’è traffico causato da un incidente, per evitarlo…

			All’inizio Nayana guardava scettica quel flusso senza fine di notifiche. Scoprì però di non riuscire a smettere di leggerle. Ogni tanto trovava anche qualche consiglio utile. Uno sconto sui vestiti o per un posto dove pranzare che le piaceva… Ovviamente, per poter effettivamente utilizzare gli sconti, Nayana doveva installare sul suo smartstream l’app per gli sconti Cheapon e svariate altre app col marchio dell’elefante dorato della Ganesha Insurance e poi fornire il permesso di accedere ai suoi dati.

			Sembrava che la mamma fosse già riuscita a introdurre con la forza l’elefante d’oro negli smartstream di tutta la famiglia. In oltre il 60% delle abitazioni indiane, erano le donne a gestire lo scambio di dati. Tutti questi dati personali erano collegati alla carta d’identità nazionale Aadhaar e al numero univoco identificativo assegnato agli 1,4 miliardi di abitanti dell’India dall’Autorità per l’identificazione univoca. Da quando, dopo vent’anni di sviluppo, nel 2009 questo sistema era stato implementato, tra i dati che il governo aveva raccolto c’erano impronte digitali, impronta della retina, storia genetica, informazioni familiari, occupazione, credito finanziario, storia dell’acquisto di casa e registro fiscale. Con il consenso dei suoi clienti, la Ganesha Insurance poteva attingere a questo mare di dati per personalizzare i suoi servizi.

			Ovviamente, c’erano alcune restrizioni legate alla privacy. Per esempio, i dati dei social media dovevano essere autorizzati separatamente e l’utilizzo dei dati dei minori doveva ricevere il consenso dei loro custodi legali.

			Nayana voleva essere cauta in ogni interazione che aveva con la GI. Durante il corso di alfabetizzazione dei dati, a scuola, aveva imparato che su internet ci si vende a ogni click. Aveva attentamente studiato le clausole scritte in piccolo che fanno la differenza tra “accetto” e “forse un’altra volta”. Eppure sembrava che ogni volta che sceglieva “forse un’altra volta”, GI le inviasse dei nuovi interessanti sconti e consigli su come risolvere i suoi problemi più immediati.

			Per esempio, come poteva attirare l’attenzione di Sahej? Sahej era davvero carino, in particolare per i suoi occhi da agnellino. Istintivamente, Sahej desiderava andare d’accordo con ogni compagno di classe. Aveva perfino spedito a tutti loro una statuetta di legno intagliato raffigurante una piccola testa d’animale. La classe virtuale aveva però i suoi limiti. A volte Nayana riusciva a vedere soltanto l’icona offuscata di un primo piano e a sentire una voce disturbata a causa della scarsa connessione di Sahej. Dopo aver finalmente incontrato Sahej durante una delle giornate scolastiche “in presenza”, Nayana trovava ancora più difficile riuscire a contenere i suoi sentimenti per lui. Cercò ogni scusa per riuscire a parlargli. Per qualche ragione, però, il ragazzo manteneva le distanze.

			Non piaccio a Sahej? O c’è qualche altra ragione?

			Era possibile, si chiedeva Nayana, che fossero le origini di Sahej a renderlo timido nei suoi confronti?

			Mentre la domanda permaneva nella mente di Nayana, dei piccoli elefanti dorati comparvero in una notifica di Cheapon, l’app GI dedicata ai consigli di lifestyle, relativa a “come essere più attraente per i ragazzi”. Nayana immaginò che la IA fosse in grado di utilizzare i dati della sua navigazione e degli acquisti online per dedurre che cosa stesse pensando, ma questi consigli la infastidirono per un’altra ragione. Perché le donne dovevano cambiare loro stesse per ottenere il favore di un uomo? Perché non potevano mostrarsi agli uomini per com’erano veramente e poi scoprire se i due formavano o meno una bella coppia?

			Per quanto fosse ancora seccata con sua madre, Nayana decise di chiederle spiegazioni sugli strani messaggi dell’elefante dorato.

			“Sciocchina, le macchine imparano soltanto ciò che viene loro insegnato dagli esseri umani.” Riya si guardò allo specchio nella lunga gonna appena acquistata e poi si voltò. “Ma di che cosa si tratta? Hai incontrato qualcuno?”

			“Assolutamente no”, rispose Nayana con un pizzico di senso di colpa.

			“Puoi nasconderti da me, ma non dall’intelligenza artificiale”, scherzò la mamma. “Sei sicura di non volere che ti aiuti nella strategia? Guarda che tua madre gli uomini un po’ li conosce.”

			“È solo che non riesco a capire che cosa lui pensi realmente di me. Io online lo riempio di like, ma mi sembra che non risponda mai.”

			“Ahh, quindi c’è qualcuno! Non basta dare a una persona dei like online. Devi mostrare coraggio. E a proposito. Se consenti a GI l’accesso ai tuoi dati di ShareChat, i suoi suggerimenti saranno migliori. Senza considerare che il premio della nostra famiglia scenderebbe ancora un po’.”

			Nayana scosse la testa e lasciò la stanza. Ricordò quando, solo qualche settimana prima, sua madre le aveva proibito di condividere i suoi dati con un’app differente – FateLeaf – per ottenere delle preveggenze più precise. Adesso le parti si erano rovesciate. Ovviamente, c’erano di mezzo i soldi.

			Non era solo sua madre. A Nayana sembrava che quel piccolo elefante d’oro avesse fatto il lavaggio del cervello a tutta la famiglia. Erano diventati eccessivamente attenti a come ogni cambiamento nei loro comportamenti avrebbe potuto far salire o scendere i premi. Quando qualcosa era collegato ai soldi, a Nayana pareva che il cervello degli esseri umani andasse col pilota automatico. Facevano di tutto per conquistare una ricompensa o per evitare una multa.

			Non che GI non avesse i suoi vantaggi. Il piccolo elefante dorato ricordava ai nonni di Nayana di prendere le medicine e li incentivava ad andare dal dottore. Anche il padre di Nayana, che non ascoltava mai nessuno, aveva smesso di fumare dopo i continui rimproveri dell’elefante dorato. Aveva barattato il suo arrack* preferito con un unico, più salutare, bicchiere di vino rosso la sera. Anche il suo stile di guida era diventato più accorto. Su esortazione della app, non faceva più zigzag tra le strade congestionate di Mumbai come fosse un pilota in pensione. GI gli aveva fornito i giusti incentivi: cambiando il suo comportamento, era in grado di abbassare i premi assicurativi sulla sua auto, sulla salute e sulla vita.

			Se qualcuno nella famiglia era in grado di resistere agli incentivi della app GI, Nayana sospettava che questo fosse suo fratello Rohan. Dopotutto, grassi e zuccheri davano dipendenza come l’eroina, specialmente sui ragazzini senza autocontrollo. Ma l’elefante dorato riuscì nel miracolo. Anche se il bambino, a soli otto anni, non capiva certo i concetti di premi assicurativi o di gratificazione posticipata, il resto della famiglia venne condizionata al punto di considerare ogni caramella nelle vicinanze del ragazzo una minaccia al loro conto bancario. L’indulgenza nei confronti della golosità di Rohan era finita. 

			Aveva tutto perfettamente senso. Le compagnie assicurative volevano che le persone vivessero più in salute e più a lungo. In quel modo generavano guadagni migliori.

			Per quanto la riguardava, Nayana era ancora in bilico. Avrebbe dovuto cedere i dati del suo ShareChat?

			Altrettanto disorientante era la questione di Sahej. Quando Sahej aveva dato a tutti i compagni di classe una statua di legno intagliata a mano, per Nayana aveva scelto una testa di corvo ricoperta di motivi. La studentessa si era praticamente strappata i capelli pensando a quale significato nascosto potesse avere quel regalo.

			Il corvo non è forse il simbolo della sfortuna? Sta cercando di dirmi di essere meno rumorosa e fastidiosa? Lo sto pressando troppo? Cosa sta cercando di dirmi esattamente?

			Nayana si torturava con queste domande. All’inizio pensò di rivolgersi a FateLeaf per una preveggenza, ma sua madre le aveva proibito di condividere i suoi dati con quella app. E invece MagiComb?, si chiese Nayana. Malata d’amore, decise di vedere che cos’aveva da dire sul suo futuro l’onnipotente algoritmo dell’elefante.

			Il futuro immaginato dal piccolo elefante dorato, però, non aveva niente a che fare con quello da lei sperato.

			Tutto andò subito per il verso sbagliato.

			Dare accesso ai suoi dati su ShareChat, come Nayana aveva imparato grazie alle lezioni di alfabetizzazione sui dati, era come aprire la porta della cameretta. La tua vita privata diventava immediatamente visibile. Per quanto GI garantisse che tutti i dati venissero dati in pasto alla sua IA anonimamente a scopo di apprendimento federato e che nessuna terza parte avrebbe potuto accedervi, Nayana pensava che ciò suonasse un po’ come il contadino che una settimana prima della Festa del Ringraziamento dice al tacchino: “Ehi, qui sei al sicuro”.

			Ogni volta che navigava, chattava, metteva dei like o anche solo selezionava delle emoticon su ShareChat, Nayana riusciva a pensare soltanto al fatto che adesso le sue scelte avrebbero influenzato i premi assicurativi della famiglia. Le sembrava che l’intero sistema fosse esasperante e ridicolo. 

			Forse però, si chiedeva, è ancora più ridicolo aspettarsi che una IA possa essere la mia organizzatrice di incontri.

			Sahej non postava praticamente nulla su ShareChat. Era come una persona di un’epoca passata che non era riuscita a stare al passo con la tecnologia. Ogni tanto pubblicava qualche articolo, delle citazioni che aveva apprezzato o dei meme passati di moda. Il suo utilizzo però era sporadico e imprevedibile. A Nayana l’account del ragazzo sembrava quello di un profilo fantasma.

			La IA avrebbe dovuto aiutare Nayana a mettersi assieme a Sahej, ma come poteva scoprire qualcosa d’importante su Sahej dal suo noiosissimo account? Nel frattempo, era invece fin troppo facile per la IA comprendere le intenzioni di Nayana, visto il suo cliccare incessante. Per la IA, era questione di matematica, non di cuore.

			Per Nayana c’era qualcosa di sospetto su GI quando si trattava di Sahej. Le sembrava strano che ogni volta che aggiornava la pagina di Sahej o metteva like a uno dei suoi post, GI le spedisse una notifica insolita, come se stesse cercando di distrarla. Se si sforzava di trovare qualche scusa per parlargli, cercando online un regalo per lui o anche solo pensando se invitarlo a bere un caffè, quel piccolo elefante d’oro saltava fuori con una raccomandazione ridicola o con qualche errore di caricamento della pagina. 

			L’unica possibile spiegazione a cui Nayana riusciva a pensare era che quel piccolo elefante dorato non volesse farla avvicinare a Sahej. La stava attivamente ostacolando.

			Si comportava così con tutti? È perché sono troppo giovane? Ma fidanzarsi e sposarsi non è una buona cosa? Non ci viene sempre detto che, in una nazione di 1,4 miliardi, la nostra capacità riproduttiva ci renderà invincibili sul palcoscenico mondiale? Qual è il problema?

			Mentre questi pensieri crescevano, Nayana si accorse che la madre la stava osservando sulla soglia della stanza.

			“Che diavolo stai combinando, signorina? ll nostro premio sta andando alle stelle!”

			“Io?”, Nayana non sapeva che dire. Era chiaro che il suo piccolo elefantino dorato era determinato a rovesciare il suo mondo virtuale da cima a fondo.

			“Dimmelo subito o ti ritiro lo smartstream!”

			“Non puoi!”

			“Mi spiace, ma posso. Ed è esattamente ciò che sto per…”

			Prima che Riya potesse finire, Nayana scattò in piedi, la superò e scappò fuori dalla casa alla massima velocità che le sue gambe potessero sostenere. 

			Stringendo lo smartstream, Nayana corse finché non capì più nemmeno dove si trovava. Infine, vide le familiari sculture in rilievo dell’edificio della New India Assurance nel distretto Fort. Il tramonto illuminava i contadini, i vasai, i filatori e i facchini scolpiti ad arte sulla facciata consumata dalle intemperie quando Nayana decise che era il momento giusto per fare una telefonata a Sahej, non importava quanto questo avrebbe aumentato il premio della sua famiglia.

			L’immagine dell’avatar del ragazzo comparve sul suo smartstream mentre lo schermo scintillava di notifiche GI. Nayana vide che il premio della sua famiglia era già cresciuto di 0,73 rupie. Ci volle parecchio prima che Sahej rispondesse, e Nayana stava per arrendersi quando il telefono finalmente si connesse con un videostream così scuro in cui a malapena si distinguevano i contorni del volto e un sorriso dai denti bianchi.

			“Sei tu, Sahej?”, chiese Nayana timidamente.

			“Sono io. Nayana?”

			“Avevo paura che non mi rispondessi.”

			“Ehhh… È un po’ complicato. Non posso restare in linea a lungo. Ma voglio davvero parlare con te.”

			“Anche io”, il cuore di Nayana palpitava. “Ti mando l’indirizzo di un ristorante. Possiamo trovarci là?”

			Sahej rimase in silenzio per un momento prima di sussurrare: “Okay”.

			Dopo aver riattaccato, Nayana non riusciva a smettere di sorridere.

			Poi qualcuno la chiamò per nome. Girandosi vide sua madre che si stagliava contro la luce rosso-dorata del tramonto, come se la dea Saraswati fosse scesa sulla Terra.

			“Come mi hai trovato?”

			“Sono il data manager della famiglia, non dimenticartelo!”, le rispose con un’occhiataccia.

			“Mi dispiace…” Nayana non osava guardare sua madre negli occhi. “Ricordi però che ti ho parlato di quel ragazzo? Sto per incontrarmi con lui, ma GI non mi permetteva di farlo e così…”

			“Non penserai che sia per questo che il nostro premio sta salendo… GI vuole che viviamo delle vite più lunghe e in salute. E ci impedisce di fare sciocchezze che potrebbero farci del male, ma non vuole… A meno che non sia una persona pericolosa?”

			Nayana scosse la testa. “No, è il mio nuovo compagno di classe, Sahej. È intelligente ed è pieno di talento. Questo regalo me l’ha fatto lui. L’ha intagliato lui stesso.”

			Sua madre osservò la testa di corvo di legno che Nayana le aveva porto.

			“Non mi sembra una persona così pericolosa. È bello?”

			Nayana si fece sfuggire un timido sorriso che si trasformò rapidamente in una smorfia. “È tutto uno schifo. Che cosa sa GI che io non so? Forse se rinuncio a uscire con lui vivrò più a lungo.”

			“Tesoro, lascia che ti dica una cosa.” La madre di Nayana mise un braccio sulla spalla della figlia. “So che non la vediamo sempre allo stesso modo. Ma non sono cieca come credi! Sai, parlarti mi ha fatto pensare a qualcosa che ho letto recentemente. In verità, ora che ci penso era un vecchio ebook consigliato da MagiComb.”

			“Che libro era?”, Nayana s’incuriosì.

			“È un libro del 2021, una storia di una mamma così superficiale e orgogliosa, così ossessionata dalla sua immagine che non si rende conto della crescente sofferenza della figlia. E la famiglia era indiana proprio come noi! Mi ha dato una bella botta.

			“Sai, quando avevo la tua età, i miei genitori volevano che mi sposassi il prima possibile. Io volevo andare a scuola e diventare avvocato. Ma loro non volevano che avessi dei corteggiatori o che prendessi da sola le mie decisioni. Non ero abbastanza coraggiosa da farmi valere. Ho ceduto e lo rimpiango ancora oggi. È per questo che non potrei mai arrabbiarmi con te perché vuoi seguire il tuo cuore, che si tratti di un ragazzo o di chi vuoi diventare in questo mondo.”

			La madre di Nayana tenne la sua mano sulla spalla della figlia. Nayana vide il sole luccicare nei suoi occhi.

			“Ho sempre cercato di darti quel senso di sicurezza e comfort che io non ho mai avuto. Vai alla Scuola di arti performative dell’università di Rai e diventa chi sei destinata a diventare. Non lasciare che nessuno ti dica chi sei. Né un essere umano, né un’intelligenza artificiale. Se ci proveranno, non osare dargli retta. Non esistono risposte facili e non le troverai mai finché non ci provi.”

			“Quindi non ti dispiace che lasci Mumbai per Ahmedabad?”

			“Be’, sempre che studi abbastanza da passare il test d’ingresso”, sorrise sua madre. “Non dimenticare che la competizione è feroce”.

			“Non ti dispiace che il premio della famiglia continui a salire a causa mia?”

			“È un rischio che vale la pena correre.”

			“Grazie mamma. Adesso devo andare a incontrare Sahej. Tornerò con delle risposte.” 

			Uno smartbus rosso a due piani svoltò l’angolo. Nayana diede un bacio alla madre e corse verso la stazione mentre il sole spariva oltre l’orizzonte.

			Dalla vetrina si vedevano i camerieri indaffarati ad apparecchiare i tavoli e ad accendere le candele, aspettando che i clienti entrassero da Indigo in quella romantica sera. Sahej l’aspettava all’angolo. La sua pelle sembrava ancora più scura nel buio serale. Nayana intuiva la sua riluttanza a entrare nel ristorante.

			“Mi spiace.” Scosse la testa. I suoi occhi luccicavano come lucciole.

			“Perché?”

			“Se entro in quel ristorante con te, mia mamma non ne sarà per niente felice. Andare in un ristorante del genere è segno di autoindulgenza; farebbe salire il nostro premio.”

			“Mi stai dicendo…”. Nayana mise assieme i pezzi. “Anche la tua famiglia è su Ganesha?”

			“Già. Mia mamma è malata. Per fortuna GI ci offre un’assicurazione speciale per i gruppi vulnerabili, altrimenti non potremmo mai permettercela…”.

			“Capisco”, disse Nayana. “Quello che invece non capisco è perché mi hai dato un corvo al posto di un pavone, un coniglio o qualunque altro animale.”

			Sahej sfoggiò un leggero sorriso. “Sei una ragazza con un sacco di domande. Forse non dovremmo stare davanti alla porta di questo stupido ristorante di lusso fissandoci come due idioti. Facciamo due passi.”

			Le strade di Mumbai erano molto trafficate a quell’ora della sera e i clacson suonavano uno dopo l’altro nella vasta metropoli da trenta milioni di abitanti. Non era sempre stata una città di grattacieli, luci luminose e display digitali. Ormai da molto tempo, però, era affollata di persone. La storia di questo luogo risaliva fino all’Età della pietra. Quando gli antichi greci vi erano arrivati, avevano chiamato la città Heptanesia, che significa “sette isole”. Da allora, Mumbai aveva visto l’ascesa e la caduta di molte dinastie e governanti. Era stata battezzata nel sangue e poi rinata innumerevoli volte, prima di conquistare la sua indipendenza. 

			Nessuno di questi pensieri storici attraversava le menti dei due studenti che passeggiavano per le strade illuminate della città. Nayana notò che Sahej stava attento a mantenere le distanze da lei, come se rischiasse di prendere una forte scossa elettrica.

			“Sahej, perché? Perché non possiamo stare più vicini?” Nayana scelse le parole con attenzione.

			Adesso era il turno di Sahej di essere sorpreso. “Nayana, davvero non lo sai?”

			“Non so cosa?”

			“Il mio cognome.”

			“La scuola e la classe virtuale tengono il tuo cognome protetto come se fossi il figlio di una grande star o appartenessi a qualche famiglia famosa.”

			“Al contrario, è perché non vogliono creare nessun disagio”.

			“Che tipo di disagio?”

			“In passato, veniva descritto come la sensazione di essere inquinato.”

			“Stai parlando della tua casta? Ma quel sistema è stato messo fuorilegge anni fa.”

			Sahej fece una risata amara. “Solo perché non è più permesso dalla legge e non compare nelle news non significa che sia scomparso.”

			“Ma come fa l’intelligenza artificiale a saperlo?”

			“Non lo sa. La IA non conosce la definizione di casta. Tutto ciò di cui ha bisogno è la storia dei suoi utenti. Non importa che ci nascondiamo o che cambiamo i nostri cognomi, i nostri dati sono un’ombra. E nessuno può sfuggire alla propria ombra”.

			Nayana aveva pensato a ciò che sua madre le aveva detto, che la IA impara soltanto ciò che gli esseri umani le insegnano. Lasciò che il pensiero le si depositasse nella mente, poi guardò Sahej. “Quindi quello che stai dicendo è che l’intelligenza artificiale identifica le discriminazioni invisibili nella nostra società e le quantifica.”

			L’espressione di Sahej divenne seria, ma gli sfuggì una leggera risata. “Avevo quasi dimenticato. C’è anche il colore della mia pelle. La parola sanscrita vārna significa sia casta, sia colore.”

			“È tutto così assurdo!”

			“No, è la realtà. E nella realtà le donne di una casta inferiore possono frequentare uomini sposati di caste superiori. Ma il contrario non sarà mai accettato. La reputazione della famiglia della ragazza ne sarebbe danneggiata.”

			“Ma all’intelligenza artificiale interessano davvero queste cose?”

			“No, alla IA non interessano i costumi sociali. Le importa solo di ridurre al minimo il premio assicurativo, ed è per questo che GI vuole impedirci di stare assieme.”

			Sentendo il termine “stare assieme”, Nayana avvertì una vampata di calore alle orecchie.

			“Ottimizzazione della funzione obiettivo.”

			“Cosa?”

			“Gli esseri umani danno alla IA il suo obiettivo, che in questo caso è quello di ridurre il premio assicurativo ai costi più bassi possibile. Poi la IA fa tutto il possibile per raggiungere questo obiettivo. La IA non prende in considerazione nulla di esterno a questi fattori, certamente non la nostra felicità. Le macchine non sono abbastanza intelligenti per interpretare tutti i sentimenti che stanno dietro ai dati. In più, queste ingiustizie e questi pregiudizi sono ancora reali. L’unica cosa che fa la IA è sollevare il velo della vergogna.”

			“Come fai a saperne così tanto?”

			Sahej sorrise leggermente. “Perché voglio andare all’Imperial College, diventare un ingegnere di intelligenza artificiale e contribuire a cambiare le cose.”

			Raggiunsero l’incrocio vicino a casa di Nayana e Sahej si fermò per prepararsi ai saluti. 

			“E perché non cambiarle adesso?”, disse Nayana. “Siamo davvero disposti a fare sì che una IA decida il nostro destino? Come quelle predizioni di FateLeaf scritte migliaia di anni fa?”

			Una strana espressione emerse sul volto di Sahej. “Hai più aperto FateLeaf da quando ti sei connessa a GI?”

			“Bah, sono così stufa di quel piccolo elefante dorato. Cos’ha a che fare con FateLeaf?”

			“FateLeaf è nella famiglia delle app di GI, proprio come MagiComb e Cheapon. Se accetti i termini di condivisione dei dati, avrai preveggenze più accurate.”

			“Ma certo! Come ho fatto a non capirlo prima? Quindi i cosiddetti destini delle foglie Nadi non sono poi così reali. Probabilmente, come tutti gli altri, ho soltanto desiderato che fossero veri e che mi dicessero quello che volevo sentirmi dire.” Nayana non sapeva se sentirsi sollevata o ingannata. 

			Sahej osservò la ragazza che aveva di fronte. Fece una pausa, poi indicò la strada che stava per prendere per andare a casa.

			“Questa strada porta dove vive la mia famiglia. Passa attraverso il cantiere di Dharavi. Un tempo c’erano più di un milione di persone ammassate in quello slum di 2,4 chilometri quadrati. I turisti venivano a fare le foto, ma nessuno voleva mai fermarsi. Alla fine, il governo ha trasformato l’area in una comunità accettabile anche per i cittadini ordinari. Ma ti assicuro che, se mai ti avvicinassi a Dharavi, il tuo GI inizierebbe a inondarti di avvisi di malattie o di avvertimenti di non bere l’acqua. L’app ti implorerebbe di stare lontana. Nayana, apprezzo il tuo senso della giustizia, ma questa strada non è fatta per gente come te. Il mondo sta dalla tua parte, non da questa. Se proprio vogliamo parlare di destino, ecco qual è il nostro.”

			“Portamici.” Nayana era sconcertata da quanto rapidamente le parole le fossero uscite di bocca, ma si fece comunque avanti. “Voglio dimostrarti che non sono la persona che credi.”

			Sahej scosse la testa. “Sei sicura?”

			Nayana diede un’occhiata alla strada che si estendeva in una valle dimenticata nel cuore di Mumbai. Era spaventata, ma si ricordò di cosa le aveva detto sua madre prima di salutarla: “È un rischio che vale la pena correre”.

			Sahej sorrise, piegò le braccia e le fece un inchino da gentiluomo lasciandole la precedenza. “Come gradisci.”

			La giovane coppia si fece largo nelle profondità della città vecchia, dove secoli di rinnovamento e innovazione avevano segnato ogni angolo. Torri vecchie e nuove punteggiavano il percorso come anime reincarnate. Ovviamente, anche queste anime sarebbero infine state distrutte e ricostruite dalle divinità-macchina di domani.

			“Quindi, mi vuoi finalmente dire per quale ragione al mondo mi hai fatto una testa di corvo?”

			“Il mio animale astrologico è il corvo, anche se forse sono ancora più socialmente strano della maggior parte dei corvi.”

			“Solo questo?”

			“Solo questo.” 

			Lo smartstream di Nayana cominciò a vibrare con frequenza crescente. Sapeva che ogni vibrazione era un avviso di quel piccolo elefante dorato che cercava di metterla in salvo, avvertendola di tenersi alla larga da quello che un tempo era stato lo slum più grande del mondo e incentivandola a voltare le spalle alla povertà, alla malattia, alle discriminazioni e agli intoccabili, come il ragazzo che le stava accanto.

			Si strinse il colletto e continuò ad avanzare al suo fianco. 

			Nelle strade antiche e oscure che aveva davanti, una risposta la stava aspettando.

			Analisi

			deep learning, big data, applicazioni internet/finanza, esternalità della ia

			Nel racconto “L’elefante d’oro” è chiaro quali siano i benefici dell’assicurazione di Ganesha alimentata dal deep learning. La madre di Nayana, Riya, può risparmiare denaro grazie al sistema di sconti dell’applicazione. Suo padre, Sanjay, ha smesso di fumare e guida con maggiore cautela. Perfino suo fratello sta mangiando in maniera più salutare, dopo che la IA li ha avvertiti del rischio che sviluppasse il diabete. Una tale gamma di applicazioni – disponibile sugli smartstream (i telefoni cellulari del 2041) e caratterizzata dagli incentivi personalizzati per conquistare un benessere e una salute migliori – può aiutare le persone a vivere più a lungo, in salute e con agio. Dov’è allora il trucco? La questione dei compromessi è al cuore del racconto “L’elefante d’oro”, che introduce ai concetti fondamentali dell’intelligenza artificiale e del deep learning.

			Il deep learning, l’“apprendimento profondo”, è una recente scoperta nel campo dell’intelligenza artificiale. Tra i vari sottocampi della IA, il machine learning è quello che ha prodotto le applicazioni di maggiore successo, e all’interno del machine learning la più grande scoperta è stato proprio il “deep learning”; al punto che oggi i termini “IA”, “machine learning” e “deep learning” sono spesso usati in maniera interscambiabile (anche se imprecisa). Il deep learning ha scatenato un’ondata di entusiasmo nel campo della IA a partire dal 2016, quando ha reso possibile la stupefacente vittoria sulla concorrenza umana a Go, il gioco da tavolo intellettuale più popolare in Asia. Dopo questa svolta, che ha conquistato le prime pagine dei giornali di tutto il mondo, il deep learning è diventato protagonista della maggior parte delle applicazioni commerciali della IA e anche della maggior parte dei racconti di AI 2041. 

			“L’elefante d’oro” esplora sia gli stupefacenti potenziali del deep learning sia le sue potenziali insidie, tra cui il fatto di perpetuare i pregiudizi. E quindi, come fanno i ricercatori a sviluppare, addestrare e utilizzare il deep learning? Quali sono i suoi limiti? Come fa il deep learning a nutrirsi di dati? Perché internet e la finanza sono due dei settori più promettenti per la IA? In quali condizioni il deep learning lavora al meglio? Perché quando funziona sembra funzionare così bene? E quali sono i risvolti negativi e le trappole della IA?

			Che cos’è il deep learning?

			Ispirato alle intricate reti di neuroni del nostro cervello, il deep learning crea strati software di reti neurali artificiali che iniziano con lo strato di input e si concludono con quello di output. I dati sono forniti al livello input della rete, mentre il risultato emerge dal livello output. Nel mezzo, tra i livelli input e output possono esserci anche migliaia di altri livelli, da cui l’aggettivo “deep”, profondo.

			Molte persone pensano che la IA sia “programmata” o “impari” dagli esseri umani tramite regole e azioni specifiche, come potrebbe essere “il gatto ha orecchie appuntite e baffi”. Il deep learning in realtà lavora meglio senza queste regole umane esterne. Invece di essere incentivato dagli umani, molti esempi di un dato fenomeno vengono inseriti nel sistema di deep learning a livello di input, assieme alla “risposta corretta” al livello di output. In questo modo, la rete che sta tra l’input e l’output può essere “addestrata” a massimizzare la probabilità di ottenere la risposta corretta dopo aver ricevuto un certo tipo di input.

			Per esempio, immaginate che dei ricercatori vogliano insegnare a una rete di deep learning come distinguere tra le foto che ritraggono i gatti e quelle che non ritraggono i gatti. Per iniziare, un ricercatore può dare in pasto al network, a livello di input, milioni di esempi delle foto etichettate con “gatto” oppure “non gatto”, in cui “gatto” e “non gatto” sono già stabiliti a livello output. La rete viene addestrata a capire da sola quali caratteristiche in quei milioni di immagini sono più utili a separare “gatto” da “non gatto”. Questo addestramento è un’elaborazione matematica che aggiusta i milioni (a volte anche miliardi) di parametri della rete di deep learning al fine di massimizzare la possibilità che l’input dell’immagine di un gatto abbia come risultato l’output “gatto”, e che l’input di un’immagine “non gatto” abbia come risultato l’output “non gatto”. La figura 1.1 mostra un esempio di rete neurale di deep learning per il “riconoscimento dei gatti”.
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			Figura 1.1: La rete neurale di deep learning addestrata a riconoscere immagini di gatti e immagini non di gatti 

			Durante questo processo, il deep learning è matematicamente addestrato per ottimizzare il valore di una “funzione obiettivo”. Nel caso del riconoscimento dei gatti, la funzione obiettivo è la probabilità totale di riconoscere correttamente il “gatto” contro il “non gatto”. Una volta “addestrata”, questa rete di deep learning è essenzialmente una gigantesca equazione matematica che può essere testata su immagini che non ha mai visto e che performerà “inferenze” per determinare la presenza o l’assenza di gatti. L’avvento del deep learning ha aumentato le capacità della IA, rendendola utile in molti ambiti in cui precedentemente non lo era. La figura 1.2 mostra la drastica riduzione degli errori nel riconoscimento immagini in seguito all’utilizzo del deep learning.
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			Figura 1.2: Il deep learning ha portato a tassi d’errore sensibilmente più bassi nel riconoscimento immagini basato su computer vision 

			Il deep learning è una tecnologia multiuso, vale a dire che la si può applicare quasi a qualunque ambito a scopi di riconoscimento, previsione, classificazione, processi decisionali o sintesi. Si prendano le assicurazioni, l’esempio principale in “L’elefante d’oro”. Il deep learning che alimenta le app della Ganesha Insurance è stato addestrato a determinare la probabilità che ogni assicurato possa sviluppare gravi problemi di salute e ha poi impostato di conseguenza i premi.

			La IA impara a separare chi dovrà probabilmente affrontare seri problemi di salute da chi invece no attraverso i dati usati per l’addestramento, inclusi tutti i richiedenti di assicurazioni del passato e le loro informazioni familiari, mediche e le richieste di risarcimento. Ogni singolo caso viene etichettato come “ha presentato una richiesta di risarcimento sanitario” oppure “non ha presentato una richiesta di risarcimento sanitario” a livello di output. Dopo aver assorbito questo mare di dati nel processo d’addestramento, la IA può dedurre la probabilità che ogni nuova candidatura potrebbe portare a una nuova grave richiesta di risarcimento e decidere se approvare la richiesta assicurativa oppure no e, nel caso, quale dovrebbe essere il premio. Si noti che, in questo caso, non c’è bisogno che un essere umano etichetti un candidato in quanto rischio sanitario o meno. Al contrario, le etichette si basano esclusivamente sulla “verità di base” (per esempio, se ogni assicurato aveva presentato qualche seria richiesta di risarcimento).

			Deep learning: capacità straordinarie, ma con qualche limite

			Il primo studio accademico che ha descritto il deep learning risale al 1967. Ci sono voluti quasi cinquant’anni prima che questa tecnologia riuscisse a prosperare. La ragione per cui ci è voluto tutto questo tempo è che il deep learning richiede una grande quantità di dati e di potere computazionale per l’addestramento della rete neurale artificiale. Se il potere computazionale è il motore della IA, i dati ne sono il carburante. Solo nell’ultimo decennio l’elaborazione informatica è diventata però sufficientemente veloce e i dati sufficientemente abbondanti. Oggi, il vostro smartphone ha un potere computazionale milioni di volte superiore a quello dei computer usati dalla Nasa per mandare Neil Armstrong sulla Luna nel 1969. In maniera simile, la rete internet del 2020 è quasi mille miliardi di volte più ampia di quella del 1995.

			Per quanto il deep learning sia stato ispirato dal cervello umano, i due lavorano in maniera molto differente. Il deep learning richiede molti più dati di quanti ne servano agli esseri umani, ma una volta addestrato con i big data è in grado di avere prestazioni nettamente migliori degli umani su un determinato compito assegnato, specialmente se ha a che fare con l’ottimizzazione quantitativa (come scegliere la pubblicità che massimizzi la probabilità di acquisto o riconoscere un volto tra un milione di possibili altri volti). Se gli esseri umani sono limitati nel numero di cose a cui possono prestare attenzione in una volta sola, un algoritmo di deep learning addestrato su un oceano di informazioni individuerà invece correlazioni tra ignote caratteristiche dei dati, troppo sottili o complesse da comprendere per noi umani e che potremmo addirittura trascurare.

			Inoltre, se addestrato su un grande ammontare di dati, il deep learning può essere personalizzato sul singolo utente, in base ai pattern di quell’utente e di altri pattern simili individuati in altri utenti. Per esempio, quando visiti Amazon, la IA del sito evidenzia specifici prodotti allo scopo di attirarti e massimizzare la tua spesa. Quando apri una pagina Facebook, ti vengono mostrati contenuti progettati per massimizzare il numero dei minuti che trascorrerai su Facebook. Le IA di Amazon e Facebook sono in grado di targettizzare, vale a dire che mostrano a ogni singola persona dei contenuti personalizzati. Quindi, il contenuto che mi viene mostrato ha un grande effetto su di me, ma potrebbe non averne su di te. Questa accuratezza targettizzata è molto più efficace a produrre click e acquisti di un unico approccio valido per tutti, come quello utilizzato dai siti web statici tradizionali.

			Per quanto sia potente, il deep learning non è una panacea. Sebbene gli esseri umani non posseggano l’abilità della IA di analizzare enormi quantità di data point allo stesso tempo, le persone hanno però la capacità unica di affidarsi all’esperienza, di astrarre concetti e di utilizzare il buon senso per prendere decisioni. Al contrario, affinché il deep learning funzioni bene sono richiesti i requisiti che seguono: enormi quantità di dati significativi, un ambito ristretto e una concreta funzione obiettivo da ottimizzare. Se sei carente in uno di questi aspetti, potrebbe venire meno tutto. Troppi pochi dati? L’algoritmo non avrà abbastanza esempi per individuare correlazioni significative. Molteplici ambiti? L’algoritmo non è in grado di tenere conto delle correlazioni tra domini e non avrà abbastanza dati per coprire tutte le permutazioni. Troppo ampia la funzione obiettivo? L’algoritmo sarà privo di una chiara guida per perfezionare l’ottimizzazione.

			È importante capire che il “cervello della IA” (il deep learning) lavora in maniera molto differente dal cervello umano. La tabella 1.1 mostra le differenze chiave.

			Applicare il deep learning a internet e alla finanza

			Dati i punti di forza e di debolezza del deep learning, non meraviglia che i primi beneficiari di questa forma di intelligenza artificiale siano le grandi aziende di internet. Colossi tecnologici come Facebook e Amazon possiedono la maggior parte dei dati, che spesso sono automaticamente etichettati attraverso le azioni degli utenti (l’utente ha cliccato o comprato? Quanti minuti è rimasto sulla pagina?). Queste azioni dell’utente sono direttamente collegate a metriche aziendali (che siano gli introiti o i click) da massimizzare. Quando queste condizioni vengono soddisfatte, una app o una piattaforma può trasformarsi in una macchina da soldi. Più la piattaforma è in grado di raccogliere dati, più soldi genererà. Non meraviglia che giganti di internet come Google, Amazon e Facebook abbiano conosciuto crescite fenomenali nel decennio passato, diventando delle potenze dell’intelligenza artificiale.

			Al di là delle aziende di internet, un secondo settore che la IA può facilmente ottimizzare, come mostrato in “L’elefante d’oro”, è quello della finanza, comprese le banche e le compagnie assicurative. Prendiamo l’esempio delle assicurazioni. Questo settore possiede dei vantaggi simili alle aziende di internet: una grande quantità di dati all’interno di un singolo ambito (le assicurazioni) collegata a delle metriche aziendali. La comparsa di aziende fintech (financial technology) basate su IA, come Lemonade negli Stati Uniti o Waterdrop in Cina, sta rendendo possibile acquistare una polizza o richiedere un mutuo usando una app e ottenendo l’approvazione immediata. Queste aziende fintech basate su IA sono destinate a prendere il posto delle multinazionali finanziarie fisiche perché l’intelligenza artificiale permette loro di produrre risultati finanziari migliori (tassi più bassi di insolvenza o di frodi), transazioni istantanee (utilizzano la IA e la app) e costi più bassi (non sono coinvolti esseri umani). Anche le aziende finanziarie tradizionali si stanno affannando per implementare la IA nei loro esistenti prodotti e processi. La gara è cominciata.
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			Un altro beneficio interessante del fintech basato su IA e che può usare dati che vanno al di là di quelli presi in considerazione dai professionisti umani. Può migliorare le sue capacità predittive attingendo a quantità massicce di dati eterogenei che sarebbe impossibile per un assicuratore umano valutare, per esempio se comprate più cibo industriale o più verdure, se trascorrete più tempo nei casinò o in palestra, se investite in base ai consigli trovati su Reddit o attraverso dei fondi d’investimento, se avete una fidanzata o se invece molestate le donne online. Tutti questi aspetti dicono molto di voi, compreso il vostro rischio relativo di persona assicurata. Milioni di pezzetti informativi (o “caratteristiche”) possono essere individuati tramite le app sui vostri smartphone. È per questa ragione che in “L’elefante d’oro”, la Ganesha Insurance si presenta sotto forma di una famiglia di applicazioni social che copre qualunque ambito: e-commerce, consigli e coupon, investimenti, ShareChat (un popolare social network in varie lingue indiane) e FateLeaf, l’app immaginaria di preveggenza.

			Ogni volta che Nayana acquista qualcosa, accetta un consiglio, chiede una predizione o si fa un nuovo amico, la Ganesha Insurance conquista un’altra porzione d’informazioni, altri dati che può utilizzare per addestrarsi a essere più intelligente e ottimizzata. È simile al modo in cui Google è in grado di sapere così tanto su di te aggregando le briciole lasciate tra le ricerche su Google, Google Play, Google Maps, Gmail e YouTube. Tra milioni di caratteristiche potenziali, alcune potrebbero essere estremamente rilevanti e utili, mentre la maggior parte delle altre potrebbe avere un potere predittivo modesto. Anche tra caratteristiche solo leggermente utili, il deep learning individuerà sottili e utili combinazioni, che sono informative ma che gli esseri umani non sarebbero mai in grado di cogliere.

			I rovesci del deep learning

			Ogni tecnologia potente è un’arma a doppio taglio. L’elettricità alimenta tutte le nostre comodità, ma è letale se toccata direttamente. Internet ha reso tutto più comodo, ma ha anche abbreviato la nostra capacità di concentrazione. Quali sono allora i rovesci del deep learning?

			Prima di tutto c’è il rischio che una IA ti conosca meglio di quanto tu conosca te stesso. I benefici sono evidenti: la IA può raccomandarti dei prodotti che desideri prima che tu li possa notare, e può suggerirti delle combinazioni compatibili con partner romantici e con amici sulla base delle vostre affinità note. Ciononostante, conoscerti troppo bene ha degli aspetti negativi. Ti è mai capitato di metterti a vedere un video di YouTube e poi passare tre ore su quella piattaforma? O di aver cliccato su un link provocatorio di Facebook solo per poi vederti consigliare dei contenuti ancora più estremi?

			Il popolare documentario del 2020, The Social Dilemma, mostra come la personalizzazione della IA faccia in modo che tu sia inconsciamente manipolato dalla IA allo scopo di generare guadagni con la pubblicità. La star di The Social Dilemma, Tristan Harris, afferma: “Non potevi sapere che con un click ti saresti trovato un supercomputer puntato al cervello. Il tuo click ha attivato miliardi di dollari di potere computazionale che hanno imparato moltissimo ingannando due miliardi di animali umani a cliccare ancora”. Questa dipendenza si rivela un circolo vizioso per voi, ma un circolo virtuoso per le grandi aziende di internet che usano questo meccanismo per creare una macchina da soldi. The Social Dilemma sostiene inoltre che tutto ciò possa restringere il vostro punto di vista, polarizzare la società, distorcere la verità e influenzare negativamente la vostra felicità, il vostro umore e la vostra salute mentale. 

			Per metterla in termini tecnici, il nocciolo della questione è che la semplicità della funzione obiettivo e i pericoli derivanti dalla testarda ottimizzazione di una singola funzione obiettivo possono provocare dannose esternalità. La IA di oggi ottimizza un singolo obiettivo; solitamente quello di fare soldi (più click, più pubblicità, più introiti). La IA si focalizza ossessivamente su quell’obiettivo aziendale, senza alcun riguardo per il benessere dell’utente. 

			La Ganesha Insurance in “L’elefante d’oro” promette di minimizzare i premi assicurativi, che sono altamente correlati con la minimizzazione delle richieste di risarcimento e quindi con il miglioramento della salute. A prima vista, sembra indicare un armonioso allineamento degli obiettivi aziendali e degli utenti. Eppure, nel racconto, la IA della compagnia assicurativa determina che la relazione tra Nayana e la sua cotta Sahej potrebbe facilmente provocare in futuro l’aumento del premio assicurativo della famiglia di Nayana, di conseguenza cerca di scoraggiare la relazione tra la giovane coppia. In altri termini, l’intelligenza artificiale della Ganesha Insurance è stata addestrata su una massiccia quantità di dati al fine di individuare delle causalità. La IA può rilevare elevati rischi di malattie provocate dal fumo e quindi cercare di farti ridurre il fumo, che è un bene. La IA può però anche scoprire che un potenziale partner romantico – anche uno che sul lungo termine aiuterebbe a superare le divisioni sociali – potrebbe, secondo la sua ristretta analisi dei dati, far salire i premi assicurativi. Di conseguenza, questa deduzione non può che risultare in azioni che hanno lo scopo di dividere le persone ed esacerbare le diseguaglianze.

			Come possiamo risolvere questo problema? Un approccio generale è quello di insegnare alla IA ad avere funzioni obiettivo complesse, come l’abbassamento del premio assicurativo senza compromettere l’equità. Quando si tratta di massimizzare il tempo che gli esseri umani trascorrono sui social network, per esempio, Tristan Harris ha proposto di utilizzare la metrica del “tempo ben speso” invece del semplice “tempo speso”. Questi due obiettivi possono fondersi in una funzione obiettivo complessa. Un’altra soluzione proposta dall’esperto di IA Stuart Russell è di assicurarsi che ogni funzione obiettivo sia sempre benefica per gli esseri umani, individuando un modo per fare sì che siano sempre coinvolti nella progettazione delle funzioni obiettivo. Non potremmo, per esempio, costruire delle funzioni obiettivo per “il bene umano superiore”, come per esempio la felicità, e coinvolgere degli esseri umani per definire ed etichettare cosa significhi “felicità” (esploreremo più a fondo questo concetto nel capitolo 9, “L’isola della felicità”)?

			Tutte queste idee richiedono una maggiore ricerca nel campo dell’intelligenza artificiale sulle funzioni obiettivo complesse e anche su come quantificare nozioni come “tempo ben speso”, “equità” e “felicità”. Inoltre, ognuna di queste idee ridurrebbe i guadagni delle aziende. Come si possono incentivare le aziende a fare la cosa giusta? Una possibilità sono le regolamentazioni governative che penalizzano i trasgressori. Un’altra è di incoraggiare comportamenti positivi all’interno della responsabilità sociale d’impresa, per esempio la Esg (acronimo inglese che sta per ambiente, società e governance aziendale). La Esg sta prendendo piede in alcuni ambienti aziendali ed è possibile che la IA responsabile possa diventare parte della Esg del futuro. Un’altra idea è di avere terze parti che svolgano il ruolo di controllori monitorando le performance delle società, tenendo traccia di metriche come il tasso di “fake news” generate o di “cause legali per presunta discriminazione” per fare pressione alle aziende affinché incorporino delle metriche a favore degli utenti. Infine, forse la soluzione più difficile ma più efficace è assicurarsi che gli interessi del proprietario della IA siano allineati al 100% con quelli di ciascun utente (si veda il capitolo 9 per saperne di più su questa soluzione utopistica).

			Un secondo potenziale aspetto negativo è legato all’equità e ai pregiudizi. La IA basa le sue decisioni esclusivamente sui dati e sull’ottimizzazione del risultato, e queste possono spesso essere più eque delle decisioni prese dalle persone, influenzate invece indebitamente da pregiudizi di vario tipo. Per vari motivi, però, anche la IA può essere soggetta a pregiudizi. Per esempio, i dati utilizzati per addestrare la IA potrebbero essere insufficienti e rappresentare in modo inadeguato le demografie etniche o di genere. Il dipartimento delle risorse umane di un’azienda aveva scoperto che i suoi algoritmi di intelligenza artificiale discriminavano le donne perché non ne erano state incluse abbastanza nei dati impiegati per il suo addestramento. I dati possono anche essere soggetti a pregiudizi perché sono stati raccolti in una società con pregiudizi. Tay di Microsoft e Gpt-3 di OpenAI sono entrambi noti per aver fatto affermazioni inappropriate sulle minoranze.

			Recentemente, delle ricerche hanno mostrato come la IA sia in grado di dedurre con elevata accuratezza l’orientamento sessuale delle persone sulla base delle microespressioni facciali. È simile a ciò che avviene a Sahej in “L’elefante d’oro” quando il suo status di dalit viene individuato non direttamente, ma per deduzione. In altre parole, Sahej non era etichettato come dalit, ma poiché i suoi dati e le sue caratteristiche erano correlate con l’essere un dalit, un segnale d’avvertimento era stato inviato a Nayana, come se il sistema di IA cercasse di tenerli separati. Questi esiti ingiusti non sono intenzionali, eppure le loro conseguenze sono estremamente serie. Se una società li applicasse in ambiti come l’ammissione agli ospedali o in procedimenti giudiziari, la posta in palio potrebbe essere ancora più elevata. 

			Queste questioni di correttezza e di pregiudizi nell’intelligenza artificiale richiedono sforzi sostanziali per essere affrontate. Alcuni passi sono chiari. Prima di tutto, le aziende che usano l’intelligenza artificiale dovrebbero rivelare quali sistemi di IA utilizzano e a quale scopo. In secondo luogo, gli ingegneri informatici dovrebbero essere formati con un insieme di principi: una sorta di giuramento d’Ippocrate modificato. È importante che gli ingegneri comprendano che la loro professione incorpora nei prodotti delle scelte etiche che possono provocare decisioni in grado di cambiare le vite e di conseguenza promettere di proteggere i diritti degli utenti. Terzo, un collaudo rigoroso dovrebbe essere richiesto e incorporato negli strumenti di addestramento della IA, per fornire avvertimenti o disincentivare l’utilizzo di modelli addestrati su dati con una copertura demografica scorretta. Quarto, dovrebbero essere approvate nuove leggi che richiedano la verifica dell’intelligenza artificiale. Se un’azienda riceve un certo numero di lamentele, dovrebbe venire ispezionata (dal punto di vista dell’equità, della trasparenza e della protezione della privacy), nello stesso modo in cui potrebbe dover affrontare una verifica fiscale se i suoi registri sembrassero sospetti.

			Un’ultima questione è quella della spiegazione e della giustificazione. Le persone possono sempre fornire una spiegazione della ragione che le ha portate a una certa decisione, perché le decisioni umane sono prese sulla base di regole ed esperienze altamente selettive. Le decisioni del deep learning sono basate su complesse equazioni con migliaia di caratteristiche e milioni di parametri. La “ragione” del deep learning è fondamentalmente un’equazione da migliaia di dimensioni, addestrata con una grande quantità di dati. Questa “ragione” che porta alla produzione di un dato input è troppo complessa per essere interamente spiegata a un essere umano. Eppure molte cruciali decisioni dell’intelligenza artificiale richiedono, per legge o per le aspettative degli utenti, di essere accompagnate da una spiegazione. Molta ricerca è oggi all’opera per cercare di rendere la IA più trasparente, sia attraverso la sintesi della sua logica complessa, sia attraverso l’introduzione di nuovi algoritmi di IA che siano, fondamentalmente, più facilmente interpretabili.

			I rovesci della medaglia del deep learning hanno causato una significativa sfiducia del pubblico nei confronti della IA. Tutte le nuove tecnologie, però, hanno dei rovesci della medaglia. La storia indica che, con il tempo, molti degli iniziali errori di una nuova tecnologia verranno corretti e migliorati. Pensate all’avvento dell’interruttore per evitare la folgorazione o ai software antivirus per liberarsi dei virus informatici. Sono fiducioso che si troveranno soluzioni tecnologiche e politiche in grado di affrontare le sfide relative all’influenza della IA, i suoi pregiudizi e le operazioni poco trasparenti. Prima però dobbiamo seguire le orme di Nayana e Sahej: informare le persone della gravità del problema e poi mobilitarle affinché contribuiscano alla soluzione.
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capitolo 2

			Gli dèi dietro le maschere

			Con il tempo, la verità e il mattino vengono entrambi alla luce

			Proverbio africano

			Nota di Kai-Fu: questa storia ruota attorno a un videomaker nigeriano che viene reclutato per creare un deepfake impossibile da riconoscere e dalle conseguenze pericolose. La computer vision è un’importante branca della IA che insegna ai computer a “vedere” e i cui recenti sviluppi consentono di farlo come mai prima era stato possibile. In questo racconto, si immagina un mondo futuro segnato da una caccia tecnologica del gatto al topo senza precedenti, tra falsificatori e rivelatori, tra chi attacca e chi deve difendersi. C’è modo di evitare un mondo in cui tutte le linee visive sono offuscate? Nel mio commento esplorerò questa domanda, descrivendo le più recenti e imminenti svolte nel campo della computer vision, nella biometrica e nella sicurezza della IA: le tre aree tecnologiche dell’intelligenza artificiale che rendono possibili i deepfake e a molte altre applicazioni.

			Mentre il treno della metropolitana di superficie si avvicinava alla stazione di Yaba, Amaka schiacciò il bottone di fianco alla porta d’uscita della sua carrozza. Ancora prima che il mezzo si fermasse del tutto, le porte si aprirono con un whoosh e Amaka saltò giù. Non avrebbe tollerato la lentezza di questi treni – o il loro odore stantio – neanche per un secondo in più. Mettendosi dietro a un signore anziano, Amaka scivolò agilmente attraverso i tornelli all’uscita della stazione. Le videocamere di riconoscimento facciale avevano lo scopo di detrarre la tariffa da ogni persona che passava lì davanti. Grazie alla maschera che gli celava il volto, Amaka riuscì a sgattaiolare senza pagare nulla.

			Questo tipo di maschere era diventato comune tra i giovani di Lagos. Per la generazione dei loro parenti, le maschere erano oggetti rituali, ma per i giovani, sempre più numerosi negli ultimi decenni, erano diventati accessori alla moda e dispositivi per evitare la sorveglianza. Lagos, la più grande città dell’Africa Occidentale, ospitava tra i 27 e i 33 milioni di persone: il numero ufficiale dipendeva dal metodo usato dalle autorità per misurarlo. Cinque anni prima, lo Stato aveva imposto un rigido limite al numero di migranti che potevano entrare in città; anche a chi, come Amaka, era nato in altre zone della Nigeria. Da allora, i vagabondi sognatori come Amaka erano stati costretti a cercare rifugi di fortuna in appartamenti illegali, ostelli, mercati, stazioni del bus o anche sotto i cavalcavia. Aveva incontrato parecchi senzatetto, persone finite per strada per le ragioni più varie: chi si era visto demolire la casa per fare spazio a nuovi centri commerciali, chi era da poco arrivato in Nigeria da nazioni messe peggio e chi, invece, era semplicemente troppo povero. La giovinezza della Nigeria – l’età mediana era di soli 21 anni – era merito dell’elevato tasso di fertilità nazionale. Eppure, il rapido sviluppo della terza nazione più popolosa al mondo non aveva portato uguali benefici ai suoi cittadini.

			Se altre parti di Lagos avevano subito la pressione della popolazione più giovane, il distretto di Yaba stava invece prosperando. Soprannominato “la Silicon Valley dell’Africa occidentale”, il quartiere spiccava per il suo ordine, l’aria pulita e la vita quotidiana ad alto tasso tecnologico. I pedoni potevano attivare sui cartelloni le animazioni di animali e interagire con loro. I robot delle pulizie giravano per le strade, raccogliendo e differenziando la spazzatura e poi inviandola ai centri di riciclaggio, dove veniva trasformata in materiali rinnovabili e biocarburante. Le fibre sostenibili di bambù avevano recentemente compiuto un balzo, passando da materiale da costruzione ad accessorio alla moda, almeno per gli abitanti di Yaba.

			Fermo davanti alla stazione e tenendo il suo smartstream a livello degli occhi, Amaka sovrappose una mappa virtuale al paesaggio stradale. Seguendo le indicazioni proiettate sulla strada, iniziò a camminare fino a raggiungere un edificio grigio, nascosto in una quieta vietta laterale, che esibiva il numero 237. L’azienda che stava cercando, Ljele, doveva avere sede al terzo piano. Due giorni prima aveva ricevuto una misteriosa email da un anonimo account Ljele per un lavoro che sembrava “proprio fare al caso suo”. Avrebbe ottenuto il posto a condizione di mostrarsi di persona.

			Appena Amaka entrò nella piccola area della reception al terzo piano, il receptionist gli sorrise indicando la sua maschera e segnalandogli che avrebbe dovuto levarsela per un controllo dell’identità. Il giovane uomo esitò, poi si levò la maschera. Riflesso nella lente della videocamera c’era un volto giovane e liscio. La sua maschera stampata in 3D non poteva competere con la qualità raffinata delle versioni più costose, fatte a mano e vendute a prezzi assurdi ai turisti al Lekki Market. Questa riproduzione più rozza, con i suoi motivi a farfalla, era comunque sufficiente a ingannare l’algoritmo di riconoscimento facciale delle videocamere di sorveglianza più comuni. Agli occhi dell’intelligenza artificiale, Amaka era una “persona senza volto”. La maschera non gli permetteva solo di risparmiare denaro, ma, soprattutto, lo nascondeva dalle autorità. D’altra parte, Amaka non aveva ancora ottenuto il suo permesso di residenza. 

			Quando la scansione del volto fu completata, il receptionist portò Amaka in una sala conferenze e gli disse di attendere. Rimase rigidamente seduto, mentre si chiedeva come avrebbe dovuto rispondere alle domande sulle sue precedenti esperienze lavorative. Devo mentire, si rese conto. Non ho molte altre scelte.

			Passarono dieci minuti, ma l’intervistatore atteso non faceva la sua comparsa. Improvvisamente, la parete per le proiezioni di fronte a lui si accese e iniziò a mostrare materiale proveniente da videocamere di sorveglianza.

			Amaka conosceva questo materiale video come le sue tasche. Mezzanotte. Fioca luce gialla dei lampioni. Numerosi senzatetto erano sparpagliati sotto un cavalcavia, stesi su materassi improvvisati. La sagoma di un bambino emerse dalle ombre. Il ragazzo camminava in mezzo a un gruppo di persone addormentate con lo sguardo rivolto verso il basso. La camera zoomò. Il bambino era bianco e non aveva più di cinque o sei anni, vestito con un pigiama a righe, il volto pallido e privo di espressione. Uno dei senzatetto si svegliò all’improvviso e incrociò lo sguardo del ragazzino. Il senzatetto chiese al bimbo quale fosse il suo nome e dove vivesse. Il corpo del ragazzino tremava, mentre balbettava in maniera incoerente. All’improvviso, il suo volto si contorse, l’angolo delle labbra si aprì mostrando due file di denti aguzzi. Morse con violenza il collo del senzatetto. L’uomo urlò dal dolore, svegliando gli altri. Il bambino fuggì, con il sangue che gli colava dalle labbra e dal mento. 
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